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LETTORE ! 



Quando ho pubblicato il mio Piano stradale 
feci qualche parola dei portici: ma quel cenno 
era generale (*). Ora è mio divisamento di parlarne 
in modo particolare, dei portici cioè di questa no- 
stra Città; il che ci mette naturalmente a discor- 
rere di varie abitazioni malsane che abbiamo in 
essi e in altre parti di Vicenza 

Si parla da molti anni de* nostri portici, al- 
cuni dei quali, a dir vero, sono di assai bigutta 
struttura, e incomodi per V ingombro o disdicevole 
ristringimento delle vie. Talché io penso di scrivere 
questa memoria, la quale, io spero, sarà principio di 
altri più utili lavori, quando si vorrà seguire ciò che 
in altri luoghi si opera a miglioramento delle case 
dei poveri, e delle città. 

O Piano italiano per mantenere le strade foresi, c per mante- 
nere e rinnovare le strade urbane. 



Ogni buon cittadino pensa e fatica per chi 
non ha mezzi, od abbisogna dell' altrui opera, lo 
ben poco ne posso, ina il pochissimo che io potessi, 
il fo ; e bramo che altri più di me facciano : ed 
i fatti son quelli che valgono, non il vago e freddo 
e inoperoso lamento. 

Noi rallegreremo poi un poco lo spirito no- 
stro col far parola dei portici che gli antichi 
aveano la cura di erigere non solo comodi e belli, 
ma pur anco magnifici. V anima $' ingrandisce 
fra le grandezze, com ì ella si ristringe e si perde 
nelle miserie del pensiero e delle azioni. 

Alcuno potrebbe dirci che per consolare V a- 
nima, che tanto ne abbisogna, si poteva offrire 
miglior téma che non è quello dei portici. Io con- 
cedo tutta la ragione che vuoisi, ma tengami al 
soggetto; nò sarà così sterile come forse taluno 
immaginar potrebbe. E quando piova o arda il Sole, 
avremo di codesti portici tanto celebri nel pensiero, e 
ci porremo al coperto almeno mentalmente. Bisogna 
contentarsi di quel che si può avere. Ma che bella 
cosa idearsi di passeggiare in grandi colonnati, in 
nobili peristili, in jjortìcati ampii, ornati e di molta 
estensione! E noto che il greco Zenone insegnava 
filosofia nel portico, presso dilettevoli piantagioni, e 
la di lui scuola fu detta Stoica. — Già sono necessarie 
air uomo delle oneste illusioni, ed anche nelle dolci 
illusioni noi ammireremo P arte, le giocondità di sì 
grandi arte: e conviene che l'uomo tolgasi d' attorno 
qualche fosco pensiero, e varie cose moleste: il che rie- 
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sce molte volte, se non abbiamo il demonio nella testa 
ed i serpi nel cuore, come sono i rimorsi. E questa terra 
che ci nutre, questa Vicenza ebbe già anch' essa di 
così grandi e stupende opere ; il sappiamo e lo ri- 
cordiamo sol che si guardi ai frammenti del pur 
troppo distrutto Teatro Berga, opera colossale e di 
romana magnificenza. 

E poi c' è questo : se noi ci mettiamo a seri* 
vere di là di cotesti portici, ne verrebbe il ticchio 
di scrivere chi sa fino a qual punto : tanto V ar- 
gomento architettonico ci sembrerebbe larghissimo ed 
allettevole, se vi sia abilità di trattarlo. Stiamo 
dunque lì dentro il breve cerchio, quantunque in 
qualche angustia di spirito e di corpo. 

Per mettere poi un momento il capolino fuori 
dai portici, vale a dire sopra un orizzonte abba- 
stanza spazioso e libero da colonnati e da volte, 
guarderemo quale concetto i grandi maestri opero* 
sissimi aveano ed hanno delP architetto ; perocché 
T architettura, come sapete, è scienza ed arte so- 
vrana, quando sia studiata, compresa ed esercitata 
da ingegni sommi, anzi dal genio creatore, ed in 
buone occasioni. 

Laonde, pure attenendoci ai soli portici, in 
brevi pagine noi ci presentiamo il brutto e le non 
poche abitazioni nostre insalubri, non meno che mol- 
to del? eccellente e del sublime in queir arte, che tutte 
le arti sorregge ed abbraccia. 

Vicenza, Giugno 1857. 



ffffffwffffffffffl 



Avrete inteso molte volte a parlare, anzi 
lamentare la bruttezza di non pochi de' nostri 
portici, i quali non sono adeguati alla vagtiezza 
di Vicenza, città rinomata per i suoi palagi di 
bella e nobile architettura, rallegrati, dirci, dai 
vicini deliziosi colli che la cingono quasi a tre 
lati, mentre al settentrione s' innalzano gigantesche 
le Alpi. 

1 quali portici sono piuttosto uno sfregio, 
come sarebbe di una bella e leggiadra donzella 
in qualche cosa spiacevole: talché si esclamereb- 
be, peccato che ne abbia quel difetto ! Ma quello 
che più importa egli è, che i peggiori portici na- 
scondono ed accrescono la insalubrità di molte 
abitazioni d' artigiani e di povera gente. 



1. 



I Portici di Vicenza: le Casa 
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Vicenza ha portici in molte contrade: per- 
correndo il Corso ( strada regia ) ne trovate una 
fila verso tramontana, e precisamente dalla gotica 
fabbrica dove un tempo era il Casino de' Nobili, 
fino alla casa del sig. Maruzzi. All' opposto lato di 
mezzogiorno vi hanno altri portici dal palazzo era 
Trissino fin quasi alla contrada del Monte di Pietà: 
per il qual tratto il Corso (detto anche strada d'Italia) 
è assai ristretto. Questi portici non sono per ve- 
rità di struttura disdicevole: nobile è il colon- 
nato Scamozziano: se non che ristringono il Corso, 
strada principale, che come spina dorsale, sparte 
ivi la Città in direzione longitudinale da oriente 
ad occidente. 

Proseguendosi il Corso, troviamo i portici di 
santa Corona, i quali non son belli, ma forse 
trascorronsi senza disgusto : pure vi si osserva 
qualche ingresso di casa disaggradevole. 

Veniamo al punto dove si apre V ampia Piazza 
dell* Isola, e che in altro tempo si chiamerà per 
avventura Piazza Palladio (*): perciocché all' aper- 
tura e amenità del luogo si aggiunge che sul fian- 
co di ponente vi ha il più maestoso palagio di que- 
sto architetto. Quivi fu istituito nel 1855 il Mu- 
seo Civico. La bellissima loggia terrena di questo 



(*) Io ne scrissi un Opuscolo nel 1855 col titolo: 
Progetto della Piazza Palladio sull* Isola in Vicenza, e Progetto 
di ricostruzione della Piazza Maggiore. 
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palazzo è divenuta portico di passaggio pubblico. 
Qui l'anima nostra gioisce contemplando le belle 
proporzioni, la leggiadrìa delle nobili parti, e P in- 
sieme grandioso dell' edilizio. 

Giunti a Ponte degli Angeli, abbiamo di fac- 
cia quattro strade: 1' una riesce a Porta santa 
Lucia: altra a Porta Padova, e queste sono le due 
vie regie che si congiungono al detto Ponte, il 
quale è nella continuazione del Corso predetto. Le 
altre due vie minori sono denominate contrada 
Fontanelle, e contrada san Pietro. 

Chi guarda da quel punto del quadrivio pro- 
va un senso dispiacevole, giacché allo spettatore 
si presenta poco di bello e molto di brutto: il 
poco di bello è 1' area spaziosa per la congiun- 
zione di tutte le menzionate strade: il brutto è 
molto, ed è Y offerirsi allo sguardo portici tristi 
in più luoghi, che andremo nominando. 

Nella Strada di santa Lucia vi hanno tristi 
portici sul fianco a sinistra di chi si dirige a quel- 
la Porta di città. È poco tempo che fu selciato il 
pavimento di que' portici, e si migliorò così un 
poco quel cammino, ch'era rimasto sempre di terra 
con ineguaglianze e buche, come si vede talora in 
alcun portico rurale. Ivi c*è anche un brutto e lu- 
rido andito che mette nella Corte detta del Lotto; 
e certamente molte di queste case, o casuccie, o 
tugurii, come possiamo chiamarli, sono in misera 
condizione. I portici sul lato destro della via 
sono forse tollerabili. 
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Poiché l' occhio scorre sulla Porta santa Lucia, 
diciamo eh' ella è non soltanto brutta, ma è an- 
che pericolosa, avendo una sola luce, che dee servire 
tanto al passaggio de' carreggiabili che a quello dei 
pedoni. Eppure è strada regia. II conte Girolamo 
Egidio Velo legò da molti anni una rilevante somma 
perchè fosse costruita quivi, o non molto lungi, 
una decorosa Porta: ma non se ne seppe più nien- 
te: tenebre municipali! 

E qui diciamo a dirittura, che tutte le Porte 
di Vicenza sono, qual più e quale meno, di brutto 
aspetto e incomode. Ne va però eccettuata la bar- 
riera Eretenia, fatta costruire sono varii anni dal 
conte Gian Giorgio Trissino, e venne poi acqui- 
stata dal Comune, perchè occorse di avere pub- 
blico accesso al campo Marzio anche da quella 
parte atteso la Stazione della Ferrovia. Questa bar- 
riera è spaziosa, e di fronte ha una bella parte 
de' colli: ha cinque ampie luci con relativi cancelli, 
interposti da colonnette di ferro fuso spirali e 
binate. — È poco tempo che il Comune fece la bar- 
riera a Porta Monte: opera assai misera per con- 
cetto e per gusto, ed anche mal collocata. Sem- 
pre idee piccole e grette! 

Se ci rechiamo nella strada più contigua a 
quella di santa Lucia, che dicesi delle Fontanelle, 
vi hanno portici sufficienti. 

Guardiamo ora la strada regia per Padova. 
I portici di Porta Padova sono di quella bruttez- 
za che tutti i Vicentini conoscono: vi trovate tutte 
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le forme all' infuori non solo del bello, ma pur 
del mediocre: pilastri e pilastroni goffi e molti a 
barbacane, ed ove alti, ove bassi, con cimasa e 
senza: colonnette lunghe, esili, ed altre nane e 
capovolte in guisa che il capitello serve di base, 
e l'imoscapo è all' insù rivolto: archi scemi, acuti, 
„- rotondi, tagliati da chiavi di legno, architravi di 
tante dimensioni, e luci grandi e piccole: tutto 
greggio, rozzo, oscuro, stretto all' indentro dei por- 
tici, e di fuori rendono angusta la strada. Insomma 
è un complesso di cose cattive, brutte, spiacevoli 
a vedersi, ed all' uso incomode: e vi ha di peggio, 
perchè colali portici orrendi tolgono Y aria, la ven- 
tilazione, la luce, il sole a molte case, e ne sono 
tetre, umide, ammuffate, puzzolenti e funeste alla 
sanità. Ponete gli occhi negl' ingressi delle case 
ai numeri nuovi 4330, 1531, e avrete un'idea di 
coleste infelici e luride abitazioni. 

£ siccome il Bacchiglione è soggetto a frequenti 
alluvioni, egli solleva le sue acque pantanose sopra 
lungo tratto di esso quadrivio e nei portici, e 
gli straripamenti si accrescono pei lavori eseguiti 
di fresco, cioè rettifiche d' alveo e arginature su- 
periormente a Vicenza, le quali incassano le acque 
di piena e scorrono più veloci sulla città. 

Per le quali cose tutti diranno, se così sono 
le strade reali, che cosa saranno le modeste vie 
comunali? Ma bisogna dire che non regge l'ar- 
gomento di proporzione. Non abbiamo veramente 
strade diritte ed ampie, come si vorrebbe, e come 
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troviamo in alcune città, e le migliori nostre sono 
remote e fino l' altr' ieri lasciate in abbandono 
e sudicie anzi che no; ma conviene dire che ab- 
biamo anche strade non disdicevoli. Vicenza non 
mancò d' uomini antichi, che parlarono della im- 
portanza delle strade e della bellezza e giocondi- 
tà che recano alle città : ne scrissero i nostri Pal- 
ladio e Scamozzi colle loro idee grandi e romane: 
ma che volete? o non furono letti, o non vi si è 
badato punto: cosa però che avviene spesso: e 
nemmeno delle strade civiche si ebbe molta cura 
e amore; e soltanto in questo secolo si fecero 
miglioramenti. 

E poiché T interessamento delle strade è dive- 
nuto grande e comune, osserviamo alcun discorso 
di questi nostri concittadini maestri venerandi. 

Palladio scrisse : —«Debbono le vie esser corte, 
comode, sicure, dilettevoli e belle : si faranno corte 
e comode se si riterranno diritte, e se si faranno 
ampie. ... £ nelle città rende bellissima vista 
una strada diritta, ampia e polita, dall' una e 
l'altra parte della quale siano magnifiche fab- 
briche, fatte con quegli ornamenti che sono sta- 
ti ricordati. . . . Nel compartir le vie dentro delle 
città si dee aver riguardo alla temperie dell' aere, 
ed alla regione del cielo, sotto la quale saranno 
situate le città. Perciocché in quelle di aria fri- 
gida, q temperata, si dovranno far le strade am- 
pie e larghe, conciossiachè dalla loro larghezza 
ne sia per riuscire la città più sana, più comoda 
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e più bella; essendo che quanto meno sottile, e 
quanto più aperto \ ien V aere, tanto meno offen- 
de la testa; per il che quanto più sarà la città 
in luogo frigido, e di aria sottile, e si faranno in 
quella gli edificii molto alti, tanto più si dovranno 
far le strade larghe, acciocché possano essere vi- 
sitate dal sole in ciascuna loro parte. Quanto alla 
comodità non è dubbio, che potendosi nelle lar- 
ghe molto meglio che nelle strette darsi luogo gli 
uomini, i giumenti, e i carri, non siano quelle mol- 
to più comode di queste: ed è eziandio manifesto, 
che per abbondar nelle larghe maggior lume, e 
per essere ancora Y una banda dall' altra sua op- 
posta manco occupata, si può nelle larghe con- 
siderar la vaghezza dei tempii, e dei palazzi: on- 
de se ne riceve maggior contento, e la città ne 
diviene più ornata. » (Trattato di Architettura, 
Lib. III. C. I. e II.). 

Scamozzi diceva che « Le strade regie e prin- 
cipali si devono intendere quelle che yanno da 
una città all' altra, ovvero ad un luogo famoso, 
le quali vogliono essere disposte in modo che ap- 
portino comodità alle città, e scambievolmente al- 
trove per facilità di quelli che vi hanno a con- 
durre merci o altra cosa, e devono essere diritte 
ed ampie. . . . Nei paesi temperati, come la nostra 
Italia, continua lo Scamozzi, le strade vogliono 
essere larghe convenevolmente, perchè se troppo, 
portano via molto spazio di terra, e fanno il cor- 
po della città molto più grande del dovere, e vi 
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resta poco per I' abitare. » Poi dice: « dove gli 
ediHcii saranno alti allora si facciano le strade 
che corrispondano ad essi, ma non più larghe 
della loro altezza » (L'idea dell'Architettu- 
ra Universale V. II. Lib. V. C. WI1I.) 

Tornando alla detta strada di Porta Padova, 
quando ci fu il Ilegno Italico si pensava di at- 
terrare que* deformi e sconci portici, e ne sareb- 
be divenuta larga la strada, e migliorate le case 
per forma e per salubrità. Sono decorsi cin- 
quant' anni : il brutto e il cattivo sono tuttavia.... 

L' ultima strada del quadrivio sopra menzio- 
nalo è la contrada di san Pietro, ed ha portici 
simili ai precedenti, e in alcuno se il passegge- 
ro non s* incurva romperebbesi la testa, o per lo 
meno fracasserebbe il cappello: abitazioni umide 
e cattive anche qui, e allagazioni dannose. 

In questa contrada fu elevato il pavimento 
stradale per diminuirvi le inondazioni, ma la 
umidità non vi è tolta. Anche la vicina riva del 
Bacchiglione è stata alzala in modo che vedete 
seppellito per molto il portico della casa Angaran, 
ora di proprietà del Comune. 

Rechiamoci in altri portici che direi schifosi... 
Eccoci a Porta Nuova: vi hanno due file di por- 
tici assai bruiti, indecenti, in pessimo stato. 

[Nelle strade di sant* Ambrogio, del Soccor- 
seti e Corpus Domini vi sono portici nei quali 
non ci vedete niente di bello, ma sì del brutto. 
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Nella contrada Lodi i portici sono sufficienti, 
dacché si migliorò la via col recente lavoro stradale. 

A san Rocco i portici sono mediocri: in quel- 
li a san Biagio evvi del brutto e del cattivo. 

JNella contrada Carmini, altra strada regia, esi- 
stono portici non belli, alcuni sono piuttosto brutti, 
altri bassi, oscuri e abbrutiscono la via presso 
Porta santa Croce. 

Abbiamo portici sufficienti a san Tomaso, co- 
me pure a santa Caterina, ma peggiorano vicino a 
Porta Monte; altri portici sono nella Piazzetta san 
Giuseppe: a Ponte Furo, ossia al Teatro Eretenio, 
e* incresce non sia più elevata la strada con van- 
taggio delle arcate e di tutto il bel palagio architet- 
tonico del conte Trissino. Vi hanno portici in Pe- 
scheria, alle Pescherie vecchie e nella strada al 
Duomo; portici brutti sono nella stradella che sboc- 
ca rimpetto alla vecchia posta di Porta Castello. 

11 portico di Rampo venne riformato. Poiché sia- 
mo nella Piazza Maggiore dobbiamo portare lo sguar- 
do sulle inagniiiche arcate della Basilica. 

Qualche brevissimo portico d' ingombro in 
alcuna parte della Città è stato demolito: ma si 
lece poco, e conviene dire che per questo riguardo 
non abbiamo vanto (*). 



(') Non abbiamo in tempi buoni procaccialo allre cose necessarie, 
sarebbe il fornire la città di buon' acqua potabile, ài cui vi è 
bisogno, e converrà provvedervi. 

s 



Digitized by Google 



— 18 — 

C è poi qua e là alcun portichetto sgradevo- 
le che slanciasi all' infuori delle vie, come a san 
Silvestro, a san Michele, ec. 

Vi hanno portici tristi e insalubri non solo 
entro città, ma ben anche in alcuno de 1 nostri 
borghi. — Io non ho certo la maligna intenzione 
di far vergogna alia mia bella Vicenza: nessuno il 
potrebbe, e inen io, che l'amo, e tanto l'amo: se 
non che il vero è duopo dirlo, perocché i suoi fi- 
gli, quando tornino adatte le occasioni, si mo- 
strino operosi e si affrettino a renderla anco più 
vaga, ed ognor più degna culla e sede onorata dei 
molti nobilissimi suoi ingegni. 

I sobborghi di Vicenza sono piacevoli per 
viste dilettevoli e svariate. Chi si avvicina alla 
Città da Porta Monte, da Porta san Bortolo, da 
Porta santa Croce, da Porta Castello, prova gra- 
devoli sensazioni (*). Ma vi abbiamo qualche dis- 
dicevole portico. Nominiamo soltanto quelli che 
esistono al nord del borgo san Felice (stradale 
regio in continuazione del Corso): spiacciano 
davvero, e c' è perfino un pavimento di terra 
con ineguaglianze sensibili. 

E poiché abbiamo accennato qualche brutto por- 
tico fuori della Città, è forse conveniente il dire alcu- 
ne parole dei porticati comodi e regolari che fuori di 



C) Fuori di Porta Moote la prospettiva delle colline presso 
la Città si offre deliziosa e incantevole per chi viene colla ferrovia. 
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Porta Lupia ascendono sul Colle Berico dal palagio 
co. Carcano fino al Tempio. Questi portici sono di- 
visi in due grandi rami o rampe, e queste formate da 
45 piani inclinati ed interposte cappelle orizzon- 
tali. Sono in complesso 168 archi a tutto sesto, 
con pilastri di pietra verso lo stradale, mentre al 
lato opposto gli archi sono chiusi da muro. Le due 
rampe sono lunghe m. 690. I portici hanno la lar- 
ghezza di m. 4.00, e tutti lastricati con pietra 
dura dei Colli Euganei. L* opera è di ordine to- 
scano: le modanature non sono sempre di 
buon gusto, ma la complessiva costruzione fu 
abilmente condotta dall'architetto Muttoni; e noi 
ammiriamo questo lavoro, sì beli* ardimento de- 
gli avi nostri, e abbisognò anche aprire un'am- 
pia via lungo il monte. Negli archi sono indicate 
le famiglie e le corporazioni che sostennero la 
spesa di questi portici con molta sollecitudine 
fabbricati (*). 

Io non so se al tempo nostro si farebbe a 
Vicenza quest' opera Che abbiamo noi fatto 



0 Dote i due rami di portici congiungonsi ti ha questa lapide: 

» 

DEIPARA E PATRONAE 
• SUMPTUOSUM HOC OBSEQUH SUI MONUMENTUM 
COELESTIBUS AUSPICIIS 
REIP. VEN. LIBERA LIT ATE PIORUM LARGITIONIBUS 
i IUCI SQ. AB. AEDE TRIENNU SPATI* > FELIC1TER DUCTUM 
CIVITAS POP. Q. V1CENT1N. D. D. 
ANNO MDCCXLVW. 
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di grande nel secolo XIX, secolo gigante?., pure 
qualche edilìzio venne costruito . . . nè mancano 
gì' ingegni. 

La salita pei detti portici è gioconda per este- 
se e svariate vedute prossime e lontane: vi si 
presenta anche la rinomata Rotonda, che da ricco 
e generoso signore attende quel ristoro che meri* 
tano le opere del genio. 

Rimane da costruire la via suddetta lungo i por- 
tici nella parte a ghiaia. 1 figli nostri vorranno 
forse che il parapetto al lembo esterno della strada 
percorra continuo, abbattendo le lievi cime di colle, 
che ora tolgono per molta parte le rallegranti viste 
di piani, di monti, caseggiati, villaggi e città. 

Appendice a questa via del monte Berico è il 
breve stradale che mette alla gradinata per la qua- 
le si discende presso Porta Monte. Questa grande 
scala fu costruita aprendo il varco nella collina 
ed alzando due muri laterali: è formata di 185 
gradini lunghi m. 3.60, alti 0.16, della pedata 
di m. 0.40, e ripartili su 55 pianerottoli: la 
pietra dei gradini e del lastricato è dei Colli Eu- 
ganei. 

Al piede di quella gradinata fu innalzato nel 
4595 un beli' Arco di pietra con due prospetti de- 
corati di colonne e cornicione corintio, e supe- 
riore attico con statue e leone nella sommità. L'Arco 
sorgeva sopra un grande piedestallo con gradi- 
nata, il che fu sgraziatamente mutilato coi lavori 
della strada ferrata, e il bel monumento ne sca- 
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pitò, come suole avvenire sempre dove si tronca il 
basamento di un edilizio (*). 

Sentimenti religiosi e nobili hanno inspirato 
a' padri nostri queste opere egregie, che sono am- 
mirate da chiunque ha gusto perle arti belle: giacché 
volle fortuna, che pur le fabbriche posteriori al- 
l'Arco primo, cioè il Tempio nuovo che sulla vetta 
del Colle si elevò nel secolo XVII, ed i portici nel 
XVIII, non sieno che leggermente affetti di quel 
barocco che avea già invase le nazioni: tanto il 
buon gusto e lo splendore qui diffuso dai grandi 
maestri dell' arte valsero a conservarne lo stile 
buono quasi intatto nella sua purezza. 

Ma in altre opere si sfogò pur da noi la smania 
di quella novità, e 1' onda con forza agitata dai 
Bernini e dai Borromini, si propagò dovunque 

O Nell'atUco dell'Arco evvì questa iscrizione: 

HE1PARAE. VIRGINI. BERICAE. MONTIS. 
JACOBUS. BRAGADENO. AMBROS. F. PBAEK. 
REUGIONIS. ET. URBIS. AMANTISS. I) 
MDXCV. « 

L' Arco suddetto ci richiama alla mente, per la vicinanza del 
tempo (an. IGOR), l'altro Arco innalzato all'ingresso del Campo 
Marzio presso Porla Castello, ornato di ordino dorico a bugne ru- 
stiche e con superiore attico. L' anello per la Città e il desiderio 
di abbellirla produssero anche quest' opera pregevole, e porla la iscri- 
zione seguente: 

PETRUS PAULUS BATTALEA VICENTIAE PREK. 

CAMPO MARTIS VETUSTISSIMO 
AD URBIS SPLE.NDOREM ET EXIMll IN CIVES 
AMOBIS PERPETUUM MONUMENTAI 
POS. ANNO MDCVIII. 
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e senza il genio di que' fervidi, immaginosi e se- 
ducenti innovatori ; i quali, nella gran Città dello 
somme glorie e sventure, in Roma, sconvolsero con 
mano ardimentosa il suolo di tanti eroi, ergendo 
templi e palagi di loro gusto, talché sembrarono 
impauriti gli archi e le colonne degl'imperatori, 
e parvero fino sbigottiti e tremanti il Panteon, e 
il nuovo Campidoglio di Michelangelo. — Ma vi 
sono bellezze immortali. 
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11. 



Miglioramento delle ea*e per le cIamI 
artigiane e povere. 



INfoi abbiamo considerati i nostri portici non 
solo in riguardo all' arte, ma ben più interessa per 
ciò che si riferisce alla salute degli abitanti, poi- 
ché molte case malsane sono comprese nelle 
linee di quei portici, ed altre case insalubri ab- 
biamo in vani luoghi della città. 

Né solo Vicenza ha questo difetto, che anzi 
molte città e paesi ,non ne sono scevri, e gli uo- 
mini di senno e filantropi se ne occupano come 
di cosa molto interessante e doverosa. Per lo che 
fra i miglioramenti a cui sono rivolti gli studii e 
T operosità de' moderni non è ultimo quello delle 
case salubri per gli operai e per le classi infime del 
popolo. Sono conosciuti i mali e i disordini che 
nascono dalle abitazioni umide, indecenti e man- 
canti di que' locali che strettamente sono neces- 
sarii a codeste persone. Ne soffre la loro salute, 
ne soffrono le città intere per le infette esalazioni : 
c nei tempi che domina qualche morbo conta- 
gioso, le vittime ne sono copiose, e il terrore in- 
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vadendo le popolazioni, ne crescono le sciagure, 
e più difficile ne è il rimedio colla sventura uni- 
versale. 

Nè guardar vogliamo la cosa dal lato solo del 
fisico malore, dacché ne risultano anche tristi ef- 
fetti morali, essendo certo che i costumi del po- 
polo si depravano collo stipare gì' individui in 
cattive e anguste case, che dir possiamo tugurii, 
nei quali sono confusi i sessi, e sconci gravi 
succedono. 

Laonde migliorandosi le case degli operai c 
dei poveri si prende cura della sanità loro, e tol- 
gonsi molti disordini nel costume. 

A Parigi si formò un'impresa per azioni ad og- 
getto di costruire buon numero di case, e special- 
mente fuori della Capitale,onde procacciare alle clas- 
si bisognose abitazioni salubri ed a buon prezzo. 
In Italia si cominciò ad operare allo stesso scopo 
lodevole. Pertanto in Genova si atterrarono catti- 
vi e malsani abituri fabbricando case convenienti. 
A Firenze, a Modena, a Parma e in altre città 
italiane si fece, o si dispone di fare altrettanto, e 
abbiamo letto il programma che a tale proposito 
pubblicò la R. Accademia di Parma, ed è il se- 
guente. 

« Questa Heale Accademia, in virtù di un di- 
spaccio del Ministero delle Finanze, invita gli 
studiosi di architettura sì dello Stato e sì di fuo- 
ri a concorrere coi loro disegni al fine di age- 
volare 1' attuazione del filantropico progetto di 



Digitized by Google 



costruire case ad uso delle classi povere in Par- 
ma, giusta le norme stabilite dal Sovrano Decreto 
del 2 Dicembre 1855.» 

« Le case saranno innalzate ai due lati di una 
strada lunga metri 170, larga m. 10; l'area del- 
l' une e dell' altre sarà apparecchiata a spese del 
Governo. » 

« Ciascuna di esse avrà la fronte che potrà 
variare da m. 6 a 12; la profondità non maggio- 
re di in. 20, compreso il cortile. V altezza, per 
tutte uniforme, non sarà minore di m. 12.50 dal 
suolo della strada alla grondaia. * 

« Le dette case avranno due piani oltre il so- 
laio ed il pian terreno, il quale verrà elevato centi- 
metri 50 sul livello del suolo della strada. » 

« Saranno capaci per una, due, o più famiglie, 
sicché possano avervi comodo alloggio non me- 
no di 10 persone, e non più di 30; e i locali ver- 
ranno, per quanto si possa, distribuiti in modo 
da potersene facilmente assegnare a ciascuna fa- 
miglia un numero maggiore o minore secondo la 
quantità degl' individui che possono comporre le 
famiglie stesse, computandone il numero medio 
a 5 individui. » 

« Ogni casa avrà un pozzo d' acqua viva ed 
ogni alloggio un pozzo nero, e potrà avere una 
cantina ed un solaio. » 

« Il costo di una di esse case dovrà poter 
comprendersi fra lire italiane otto mila e il triplo di 
questa somma. » 
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c I disegni per tal progetto dovranno rappre- 
sentare le piante di ciascun piano delle due case 
d' angolo e di una almeno ad esse vicina, la fac- 
ciata e gli spaccati, non trascurando Y ordine, 
T unità e la simmetria nella facciata parziale, e 
nella complessiva delle case. Ai disegni andrà unito 
uno specchio dimostrante la spesa occorrente per 
la costruttura di ciascuna delle case medesime.» 

« La scala di proporzione, eccettuata quella 
della facciata, sarà nel rapporto di 1 a 400. » 

« Un premio di lire italiane 600 verrà asse- 
gnato a chi presenterà il miglior progetto delle 
case avanti discorse secondo il giudizio del cor- 
po Accademico Parmese. » 

Un Giornale diceva: 

L* idea delle Case pel Popolo che venne in 
primo luogo posta in atto esecutivo a Parigi, prende 
radice anche in Italia, e a lode del vero negli Stati 
non primari^ come Modena, Torino e la Tosca* 
na. Ora anche la Sovrana di Parma si occupò di 
tale benefica istituzione nel Decreto 2 Dicembre, 
riportato in quella Gazzetta, N. 278 del K dello 
stesso mese; ma senza il carico all' estimo o alle 
casse erariali, per privata oblazione. 

In quella Gazzetta del giorno 8 Maggio si 
legge un secondo Elenco, dove la generosità di 
solo quattro personaggi figura per it. L. 96,000 
delle quali la costruzione per L. 80,000 disposte 
alla Cassa Risparmio, accomodando il prodotto 
annuo a favore del popolo. 
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Neil' elenco delle sottoscrizioni a L. 100 l' una 
sono iscritti cinque benemeriti per azioni N. 14 

In un primo Elenco, non rinvenuto in quella 
Gazzetta, stanno altri sei oblatori per la costru- 
zione di case intere, ma l' importo complessivo 
non può indicarsi restando ignoto. 

Quante benedizioni meritano quelli che pro- 
muovono simili benefizi i! e quanto più quelli che 
danno i mezzi di porle in esecuzione ! Non ven- 
gano obbliati tali esempii da chi ha il modo di pre- 
statisi. V utile nel morale e nel fisico sono sen- 
za eccezione. — 

Abbiamo letto non è guari queste parole. « Pe- 
netrando negl' inestricabili labirinti delle vie im- 
monde, anguste e tortuose che si estendono in 
Napoli dietro il Mercato e la chiesa del Carmine, 
si trova un affastellamento di case strette, umide, 
sudicie, oscure e nel più completo disordine. In 
questi miseri e malsani tugurii la più parte della 
povera gente di quel paese è condannata a ritro- 
vare i confortevoli riposi del letto domestico, e i 
così detti lazzari ricettano pure le loro famiglie : 
tugurii che nelP estate, a motivo del calore, sono 
assediati da moltissimi insetti di ogni genere : e 
questi ospiti molesti fanno provare a que' disgra- 
ziati un vero saggio delle piaghe d' Egitto. » 

Argomento vitale di pubblica igiene è la rigo- 
rosa sorveglianza delle abitazioni. I luoghi infatti 
che non hanno tutti i requisiti necessarii ad una 
sana abitazione dovrebbero senza nessun riguardo 
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sì in città, che in campagna, dalla competente Au- 
torità esserne proibito il loro uso. Le abitazioni a 
pian terreno, umide e poco ventilate, sono feraci 
di gravi malattie ed in ispecie dell' anasarca, ascile, 
ipertrofie epatiche, spleniche, artriti, scorbuto, e più 
nella donna che neir uomo. V inquilino di tali abi- 
turi, dopo la lunga fatica del giorno, ancor sudato 
ritirandosi nella sua casa, pernotta in una atmosfera 
umida, impoverita di ossigeno, e si espone quindi 
a tutte quelle terribili conseguenze che di necessità 
tengono dietro ai ripetuti sbilanci della traspirazio- 
ne, ed ecco quivi un'altra serie di malattie. Ed in 
Vicenza nella parrocchia dei Carmini abbiamo lo- 
cali di tal natura nel Borghetto, specialmente lungo 
la strada del Ponte alle Convertite; altri locali si- 
mili vi sono a Porta Nuova, e qualche altro lungo 
le mura nella strada del gazometro. 

Nella parrocchia di santo Stefano vi sono i co- 
sì detti Canevoni alle Stufe. Pochi anni or sono in 
concorso dei Medici della Pia Opera una Sanitaria 
Commissione si occupò di questo oggetto, ma con 
poco effetto. Nel solo dubbio della insalubrità di 
un locale, le misure sanitarie dovrebbero essere 
senza riguardo alcuno deliberative, a meno che con 
qualche operazione nuova la Sanitaria Commissio* 
ne ispezionante non trovasse la voluta miglioria 
di locali. Simili abitazioni ve ne sono anche sparse 
in altri punti della città nostra, e più nei miseri 
riparti di S. Pietro, Portici di Porta Padova, e 
santa Lucia. 
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Altro argomento d' igiene è quello offerto da 
alcuni speculatori. Case che servivano di sano do- 
micilio, vengono, per istinto di guadagno, così sud- 
divise in piccole affittanze, che per la loro singola 
angustia, pel numero significante di poveraglia, e 
sopratutto per essere a ciascun inquilino dato un 
cesso, non di rado vicino al sito ove si ciba, tor- 
nano di danno alle povere famiglie, ed alla pubblica 
salute. Le fogno di così popolate abitazioni dovreb- 
bero essere lontane, e lo scarico delle feci in luogo 
ventilato: ma in pratica fino al presente si è pre- 
ferito la comodità alla salute: cose che sogliono 
avvenire per ignoranza, e per negligenza di quelli 
che devono sorvegliare. Fu anche osservato in 
Vicenza dalla metà di Luglio a quella di Settembre 
la comparsa di qualche febbre perniciosa. Quan- 
tunque essa non risparmi nessun individuo e si fac- 
cia vedere in tutte le contrade della città, pur tut- 
tavia si vede assalire con più frequenza gli abitanti 
del sobborgo S. Felice. Ed è naturale che là a pre- 
ferenza di altri luoghi si sviluppi la febbre; giacché 
il Campo Marzio che prospetta le case di quel sob- 
borgo, ha fossati d'acque stagnanti; elementi che 
nella stagione d'estate sono opportunissimi, dietro 
le teorie del chiariss. professore Puccinotti, a fa- 
vorire e sviluppare i loro effetti perniciosi che sono 
appunto codeste febbri. 

E qui accenniamo ad un' altro fatto nocivo alla 
salute pubblica. L'acqua della Seriola dai colli fuori 
di Porla S. Croce scorre in quel borgo, entra nel 



Campo Marzio, poi nella città, e seguendo altra via 
sbocca nel Bacchiglione alle Barche. Una volta per 
settimana queir acqua è trattenuta per la irrigazione 
od altri usi, ed i fossi di scorrimento rimangono a- 
sciutti: nelle dette località le materie che sono in 
que' fossati, le erbacce fracide ed altro insieme esa- 
lano un fetore assai nocivo. Fate quel giro di estate, 
in sul meriggio, nel dì dell' asciugamento ( la dome- 
nica), e troverete vero quello che noi pure abbiamo 
osservato. Se vi ha alcun rimedio, si ponga. 

Non dubitiamo che Vicenza prenderà interesse 
neir argomento sanitario; e poiché vi hanno reali 
bisogni, vorrà ella adottare quelle provvidenze che 
troverà efficaci ed opportune. 



> 
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III. 

Portici antichi. 



Oli antichi usarono portici nelle loro fabbri- 
che: gli scrittori parlando di quegli odi tìzi i pri- 
vati e pubblici ragionano spesso di portici, di 
peristili, di pronai : templi, reggie, fori, basiliche, 
teatri, palestre, palagi e case s'ebbero portici. 

Ed in vero ricercando gli uomini quelle cose 
che servono al loro comodo, non poterono non 
pensare di ripararsi dal rigore del freddo e dei 
geli, o dagli ardori del sole. Dacché gli uomini 
s' ingegnarono a costruire capanne, poi case, e suc- 
cessivamente tutte le più grandiose e imponenti 
fabbriche, si studiarono di erigere portici nell 1 in- 
terno o all' esterno dei loro edifizii. 
• • . . . 

I templi Egizii attrassero 1' ammirazione pel 
volume delle masse, pel numero e per la dispo- 
sizione delle colonne rinchiuse in più ricinti di 
mura, che vanno ordinariamente scemando fino 
ail' ultima piccola Cella, la quale non sembra che 
una specie di loggia per V animale sacro che vi si 
alimentava. Ma quanto più semplice era questo luogo 
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nel quale è probabile che niuno entrasse, oltre i 
sacerdoti, e quanto più magnifici erano l' ingresso 
ed i portici che vi conducevano, altrettanto ma- 
gici e svariati riescivano gli effetti dell'architet- 
tura. Vasti erano i tempii di Quarnaq, di File, 
e di Latopoli. 

Altro aspetto offrivano i templi greci, poiché 
questo popolo leggero, spiritoso, incostante, af- 
frettato a godere, volea uno spettacolo di tutti 
i momenti; quindi i di lui templi, meno spaziosi 
al di fuori, presentavano la ricca decorazione 
d' un peristilo doppio sovente, e talvolta triplo 
al dinanzi, come nota Vitruvio, e lo mostrano 
ancora i ruderi tuttavia esistenti in molti luoghi. 

I Romani adottarono pei loro templi il siste- 
ma dei Greci. Egli fu specialmente sotto Augusto, 
Nerone, Trajano, Adriano e Diocleziano, che eretti 
furono i più sontuosi edifìzii; circondaronsi di 
cinte cospicue, arricchite per entro di colonne e 
vi davano accesso magnifici portici; e tanto era 
il lusso smodato di siffatte decorazioni, che non 
sarebbe ora possibile, ad onta di tutti i nostri 
sforzi, e per qualunque fossero i nostri mezzi, di 
poter superarli giammai. 11 frontespizio di Nerone, 
il foro di Trajano, il tempio di Giove Olimpico 
ad Atene, fabbricato da Adriano, i templi di Bai* 
bek e di Palmira, sono l' ultimo termine di gran- 
dezza e ricchezza a cui è forse permesso d'aspirare, 
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e cbc già ci sarebbe tanto difficile di raggiunge- 
re. I materiali non potrebbero rispondere ad una 
esecuzione più colossale, e V attitudine, lo studio, 
T industria degli artisti non possono giungere ol- 
tre a quella perfezione nel lavoro del marmo, a 
quel gusto, e a quella distribuzione ornamentale. 
Quivi tutte le combinazioni, per così dire, sono 
esaurite: tutti i modelli ebe ci offre la natura nei 
differenti generi posti a contribuzione, e lo scal- 
pello dei Greci è in queste grandi opere, e per 
la gloria dei Romani, pervenuto all' ultimo apice 
della delicatezza e della grazia. 

11 tempio della Pace in Roma era il più gran- 
de, il più magnifico e il più ricco della Città. Avanti 
r entrata v' era una loggia corrispondente con pi- 
lastri di pietra e colonne esterne. 

La forma quadrilatera è la sola onde sieno 
stati composti i templi menzionati. Siamo ora per 
vedere la forma circolare a mescere della sua grazia 
la severità die li caratterizza: siam per vedere la 
prima volta la pietra o il marmo a prestarsi alle 
curve del circolo, e ad offerirci esternamente ^nel 
tempio di Vesta a Roma, e della Sibilla a Tivoli, 
e internamente nel Panteon di Agrippa a Roma, 
gli esempi più seducenti dell'applicazione di questa 
forma all' architettura. 

I Greci non usavano la forma circolare che nei 

teatri e fu usata nella Lanterna di Demostene, 

piccolo monumento. 

I Romani hanno di frequente aggiunto un por- 

3 
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tìeo rettangolo, e meno elevato del corpo della 
fabbrica, come nel Panteon di Roma, e nel tem- 
pio di Giove a Spalato. - 

È forse incomprensibile alla nostra immagi- 
nazione la grandiosità e magnificenza del tempio 
di Salomone; e nella descrizione che si tentò farne 
troviamo indicato il portico interiore di tre ordi- 
ni di pietre lavorate. 

Le Pagode dei Chinesi e le Moschee dei Tur- 
chi e degli Arabi hanno portici e peristili (*). 

Veniamo ai templi cristiani. Le prime chiese 
cristiane furono modellate alle basiliche romane, 
e ai modo di queste erano precedute da un por- 
tico di colonne isolate, ove stavano i catecumeni 
e i penitenti. In progresso di tempo fu congiunto 
alla chiesa un cortile con portici, E questi templi 
vennero formati spesso con frammenti e materiali 
tratti da fabbriche antiche. È già noto che pagani, 
cristiani, barbari e romani abbatterono senza ribrez- 
zo^ sovente con furore le più stupende fabbriche di 
Roma e d'altri luoghi. Vespasiano distrusse il gran 
palagio di Nerone ( Domus aurea); nell'Arco di 
Costantino si misero molte parti tolte dall'Arco 



(") Per le cose già dette reggasi la Raccolta e paralello sulle fab- 
briche classiche di tulli tempi, d'ogni popolo, ec. di J. N. L. Durami. 



Digitized by Google 



e dal Foro Trajano. Teodosio fe costruire la ba- 
silica di S. Paolo fuori di Roma, impiegando 
molto di ciò che tolse dal sorprendente Mausoleo 
di Adriano, che poi divenne il Castel Sant'Angelo. 
11 qual Teodosio fece un editto a favore di Teofìlo 
patriarca di Alessandria, per la demolizione di tutti 
i templi pagani, e si atterrò pur quello celebre di 
Serapide in Alessandria. Il tempio della Concordia 
eretto da Augusto con grandezza e magnificenza 
maravigliosa, e di cui veggonsi ancora delle rovine, 
fu distrutto nel secolo XIV, e con molti di que' 
materiali si costruì il moderno Campidoglio, e 
molti marmi si convertirono in calce. Il tempio 
di Giove Tonante e il tempio di Vespasiano furono 
anch' essi atterrati per far calce co' marmi e colle 
pregevoli statue, e ad altri usi ponendo oggetti ch'e- 
rano ammirabili. 11 sepolcro di Scipione Africano 
si demolì da papa Alessandro VI. Il teatro Mar- 
cello in parte servì ad innalzare il palazzo Far- 
nese, e su quelle rovine surse il palagio Orsini, de- 
corandolo con superbi pezzi tolti dall'Arco trionfale 
di Marco Aurelio: tutto cadeva, e per prodigio, 
levati gF immensi bronzi del Panteon, si lasciò in 
piedi quella mole, nè tutto si potè atterrare il 
Colosseo. 

I Romani usavano anco nelle loro case peristili 
e portici. E Vitruvio parlando di tali fabbriche sòg- 
giunge: — Ma dei nobili, che sostenendo gli onori 
e le magistrature, debbono prestare i loro uffizii 
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ai cittadini si facciano vestiboli regali, atrii alti, 
amplissimi peristili, selve ed agiati passeggi giu- 
sta il decoro di lor maestà. » 

Leon Ballista Alberti dice: « Noi certamente 
non pensiamo che il portico e lo antiporto fosse 
fatto solamente per comodità dei servi, come dice 
Diodoro; ma per cagione ancora de la università 
de 1 cittadini. » 

Palladio ove descrive una casa privata degli 
antichi Romani dice così: « Incontro all'entrata è 
il Tablino, il quale è per una delle due parti e mez- 
za della larghezza dell' atrio, e servivano questi 
luoghi, come altrove ho detto, a ripor le immagini 
e statue dei Maggiori. Più avanti si trova il Pe- 
ristilio, il quale ha i portici intorno larghi quanto 
sono lunghe le colonne. » 

Scamozzi parla così delle case degli antichi 
Greci: — « Più a dentro (della entrata delle case 
nobili) vi è il peristilio o cortile con portici da 
tre parti, e nel mezzo a parte sinistra un tri- 
clinio e sala d' arme con stanze di qua e di là 
per uso famigliare e due bagni, ec. » — 

/ peristili, dice Milizia, rilevano la grandezza 
degli edifizii. Nel Panteon il giusto rapporto delle 
sue divisioni consistenti nei peristili produce una 
bellezza delle più sensibili. — Sono i peristili la più 
dilettevole di tutte le decorazioni, perchè in essi si 
riunisce la varietà, la grandezza e il felice rap- 
porto delle divisioni, le quali tre cose vivificano 
il bello dell' architettura. — 1 cortili sono suscet- 
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tibili di varie forme, e possono variamente deco- 
rarsi. Di ornamento e di comodo insieme sono i 
portici che vi si fanno intorno. — 

Presso i fori si costruivano le basiliche. « Le 
colonne delle basiliche, dice Vitruvio, si erigono 
tanto alte, quanto larghi saranno i portici. — La 
voce basilica significa casa reale, ma si attribuì 
poscia questo nome a quella sala ove si rendeva 
giustizia dai re, e si continuò in Roma a chia- 
mare basilica queir edilizio, ove si radunavano i 
giudici, i magistrati ed i mercanti per trattare dei 
loro all'ari. » 

Palladio parla delle basiliche in questo mo- 
do. — Siccome gli antichi fecero le loro Basiliche 
acciocché il verno e V estate gli uomini avessero 
ove radunarsi a trattare comodamente le loro cause 
ed i loro negozii, cosi ai tempi nostri ciascuna 
città d' Italia, c fuori si fanno alcune sale pubbli- 
che, le quali si possono chiamare meritamente 
Basiliche: perciocché presso loro è l'abitazione 
del Magistrato supremo onde vengono ad essere 
parte di quella; e propriamente questo nome Ba- 
silica signilica casa regale, ed ancora perchè vi 
stanno i Giudici a render ragione al popolo. Que- 
ste Basiliche dei nostri tempi, sono in questo dalle 
antiche differenti, che l'antiche erano in terreno 
o vogliamo dire a piè piano : queste nostre sono 
sopra i volti, nei quali poi si ordinano le botte- 
ghe per diverse arti e mercanzie della città, e vi 
si fanno ancora le prigioni, ed altri luoghi per- 



Digitized by Google 



- 58 — 

tinenti ai bisogni pubblici. Oltre a ciò quelle aveva- 
no i portici nella parte di dentro.... e queste per lo 
contrario, o non hanno portici, o gli hanno dalla par- 
te di fuori sopra la piazza. Di queste Sale moderne 
notabilissima si è quella in Padova, città illustre per 
T antichità sua, per lo studio celebre in tutto il 
mondo, nella quale ogni giorno si radunano i gen- 
tiluomini, e serve loro per una piazza coperta. 
Un' altra per grandezza e per ornamenti mirabile 
ne ha fatta nuovamente la città di Brescia ma- 
gnifica in tutte le azioni sue. Ed un 1 altra ve n'è 
in Vicenza, della quale solamente ho posto i 
disegni, perchè i portici eh' ella ha d' intorno, 
sono di mia invenzione; e perchè non dubito che 
questa fabbrica non possa essere comparata agli 
Edifìzii antichi, ed annoverata fra le maggiori e 
più belle fabbriche, che siano state fatte dagli 
antichi in qua, sì per la grandezza e per gli or- 
namenti suoi, come ancora per la materia, eh' è 
tutta di pietra viva durissima, e sono state tutte 
le pietre commesse e legate insieme con somma 
diligenza (Lib. III. C. XX.) 

Palladio scrisse anche circa le piazze. Oltre 
le strade, egli dice, fa di mestieri, che nelle città 
secondo la loro grandezza siano compartite più 
e meno piazze, nelle quali si radunino le genti 
a contrattare delle cose necessarie ed utili a 1 bi- 
sogni loro; e siccome a diversi usi si attribui- 
scono, così deesi a ciascuna dare proprio luogo 
e conveniente. Questi tai luoghi ampii, che per 



Digitized by Google 



Io città si lasciano, oltre la detta comodità di ra- 
dunatisi le genti a passeggiare, a trattenersi ed 
contrattare, rendono ancora molto ornamento, ritro- 
vandosi a capo di una strada un luogo bello, spazio- 
so, dal quale si veda l'aspetto di qualche bella fab- 
brica, e massimamente di qualche Tempio. Ma sicco- 
me torna bene, che siano molte piazze sparse per la 
città ; così molto più è necessario, ed ha del gran- 
de e dell' onorevole, che ve ne sia una principa- 
lissima, e che veramente si possa chiamar pub- 
blica. — Si ordineranno, come fecero gli An- 
tichi, intorno alle piazze i portici larghi quanto 
sarà la lunghezza delle loro colonne, V uso dei 
quali è per fuggire le pioggie, le nevi, ed ogni 
noia della gravezza dell' aria e del sole. — Nella 
parte volta alla più calda regione del cielo accan- 
to alla piazza, si farà la Basilica (Lib. III. 

Cap. XVI.) 

Anche i Teatri antichi aveano portici. Dietro 
la scena, dice Yitruvio, sono da costruirsi i por- 
tici, affinchè quando le pioggie improvvise inter- 
rompono i giuochi, il popolo abbia ove ricoverarsi 
dal teatro, e i Coragi abbiano la comodità degli 
apparecchi. Così sono i portici Pompejani, i portici 
Eumenici in Atene e V Odeon ( luogo di canto ). . . 
• I portici ed i passeggi che sono all'intorno de' 
teatri devono collocarsi in modo che riescano 
doppii. — 

Gli antichi aveano le palestre. — La palestra 
presso i Greci era ua luogo, nel quale si educa- 
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vano gli adolescenti, ed ove era tutto apparecchiato 
per la coltura del corpo e deir animo. La mag- 
gior parte però di quelle istituzioni sembra che 
fosse diretta agli esercizii del corpo, da cui pro- 
veniva e si accresceva la forza, V agilità e la de- 
strezza dei giovani. — l moderni ritornano in uso 
la ginnastica necessaria alla salute ed alla vigo- 
ria delle membra umane. Vitruvio dice : ÌNelle 
palestre i peristilii quadrati oppure oblunghi, devono 
farsi in maniera che abbiano due stadii di circuito 
da passeggiare. Di questi portici tre si dispongono 
semplici, e il quarto che è volto a mezzogiorno, 
sia doppio; affinchè quando vengono gli slraventi 
non possa nella parte interiore arrivare lo sprizzo. 

1 Romani ebbero le terme. Il solo nome di 
terme romane ci ridesta nella mente V idea della 
più grande magnificenza e del lusso più smo- 
dato; ed ivi pure erano portici e peristili. 

Presso tutti i popoli e in tutti i tempi i por- 
tici furono e sono una parte interessante delle 
fabbriche: e se noi non possiamo averli magnifici, 
procuriamo almeno di farli decenti; e l'architetto 
vorrà che gli edilieii e stabilimenti pubblici, le 
piazze, i mercati, le ampie e frequentate vie ed 
i luoghi destinati per gli spettacoli abbiano con- 
venienti accessi e portici, i quali tanta parte hanno 
fra le comodità dei cittadini e delle città. L' ar- 
chitetto ha doveri che nell' arte sono imprescin- 
dibili, e fa mestieri tenervisi con nobil fermezza, 
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senza di che egli rinuncia anche a quella rino- 
manza che è sospiro perenne degli alti intelletti : 
e può avvenire eh' egli debba fino dismettersi dal- 
l' incarico, se nelle opere a cui è chiamato alla 
ragione ed alla convenienza avesse a prevalere il 
capriccio o Y avarizia del committente. 

E giacché siamo a questo punto interessan- 
tissimo fra i requisiti necessarii all'artefice di- 
stinto, diciamo alcun' altra cosa su tale nobilis- 
simo argomento ; poiché lo splendore dell' arte è 
congiunto alla elevatezza dell' ingegno ed ai gene- 
rosi pensieri dell' architetto. 

Non vi ha chi non sappia che per riuscire 
in qualsiasi arte eccellente conviene che neli' uo- 
mo siavi un' ingenita disposizione, perché se la 
natura non é propizia, molta fatica avrà lieve ri- 
sultamcnto. È pur anche necessaria la teoria, pe- 
rocché senza questo fondamento mancherebbero i 
lumi richiesti per condurre rettamente l'arte e 
P artista. È non meno indispensabile P esercizio, 
giacché senza la pratica V architetto non vede con- 
fermarsi sotto i propri occhi i principii, e il gran 
potere della scienza svilupparsi co' fatti medesi- 
mi, né possono quindi effettuarsi nella di lui mente 
gli ampii e quasi misteriosi svolgimenti, il per- 
fezionamento, il progresso. Dunque ove manchi 
una di queste cose 1' architetto non diverrà som- 
mo e perfetto nell' arte sua. E già di frequente 
intendiamo dire : il tale è profondo in teoria, ma 
non è pratico conoscitore: ovvero egli non ha 
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Y anima atta; oppure questi è privo della teorica, 
la quale è indispensabile all'invenzione e al com- 
pimento di egregie cose. — Cotesto dire, che è 
sulle labbra di tutti, significa chiaramente ove sia 
un mancamento e la imperfezione dell 1 artista, il 
quale non potrà condurre lavori commendevoli, 
dacché Y imperfetto non è capace a produrre il 
perfetto. 

Né basta V essere stati ammaestrati nei prin- 
cipii, cioè nel dottrinale dell'arte; è pur conosciu- 
to generalmente essere anco mestieri di perse- 
verare nello studio, sapendosi che le potenze uma- 
ne non progrediscono, ed anzi si affievoliscono, 
e degradano dove manchi l'applicazione c il tra- 
vaglio continuo e bene regolato. 

Altra cosa è del pari nota, vale a dire, non 
bastare ancora lo studio e l'esercizio nell'arte: 
è mestieri visitare inoltre, e contemplare sul luo- 
go gli edifìzii migliori che sono stati fabbricati; 
dal che ne viene copioso ed utile insegnamento : e 
così veramente fecero Bramante, Sangallo, Sansovi- 
no, Buonarotti, Sanmicheli, Serlio, Palladio, Sca moz- 
zi, e tant'altri insigni architetti, i quali viaggiarono 
studiarono con molta assiduità dell' animo per 
vedere ed esaminare non poche delle più cospi- 
cue fabbriche. Per lo che la mente, V immagina- 
zione, l'ingegno e l'entusiasmo delle cose belle 
e magnifiche s' ingrandiscono Dell' appassionato 
artista. Per questo motivo il pittore fa di vedere 
molti dipioti di egregii maestri e di varie scuole; 
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non per imitare servilmente, il che indicherebbe 
mediocre ingegno e attitudine soltanto imitativa, 
ma onde arricchirsi V anima e la fantasia per le 
invenzioni, e per gì' infiniti artifìci! del bello, del 
grande, del niaraviglioso. Per le quali cose dette 
in poche linee viene dischiusa la via a molte ira- 
portanti considerazioni, per chiunque vuole nel- 
l'arte sua divenire esperto e lodato artefice. 

Un* altra osservazione. Non rade volte è stato 
detto che non vi hanno all' età nostra grandi ar- 
chitetti, come gli ebbero alcuni popoli antichi. È 
facile rispondere. Prima di tutto vi hanno grandi 
e bravi architetti anche al presente, e molte co- 
struzioni pregevoli lo attestano : in secondo luogo 
è da osservare che il genio de' moderni è quasi 
sempre rivolto ad opere diverse da quelle degli 
antichi, i quali nelP arte miravano alle grandi, ma- 
gnifiche c sublimi fabbriche, mentre al tempo 
nostro si mira all'interesse, alla speculazione. 

I moderni non hanno a costruire Templi come 
quelli celebratissimi di epoche remote; non hanno 
da innalzare Fori, Colonne giganti. Archi ( o forse 
uno solo in un secolo), Basiliche, Palestre, Pa- 
lagi come quello di Nerone, né Terme quali furono 
quelle di Agrippa, di Nerone, di Vespasiano, di 
Tito, di Caracalla, di Diocleziano e Costantino. 

Son perciò mutate molte cose; e credo che 
queste considerazioni vorranno ammettere tutti co- 
loro che pensano al vero. 

Fatti questi riflessi, noi possiamo ora ricorda- 
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re alcuni requisiti che i grandi maestri richiedono 
in coloro che Y architettura professano. 

Vitruvio vuole che Y architetto abbia ingegno 
e che sia arrendevole alla dottrina; che sia let- 
terato, esperto disegnatore, versato in geometria, 
non ignaro dell' ottica, instrutto noli' aritmetica, 
conoscitore delle storie, che abbia udito diligen- 
temente i filosofi; perchè la filosofia fa l'archi- 
tetto d' animo grande, non arrogante, ma cortese, 
giusto, fedele, e quei che più importa, senza ava- 
rizia. Inoltre la filosofia svolse le ragioni delle 
cose. — Queste ed altre cognizioni il maestro latino 
richiede nell' architetto e conchiude: « Se dun- 
que quest' arte sì degna è adornata e ripiena di 
varie e moltiplici condizioni, non istimo che al- 
cuno possa francamente dichiararsi architetto, se 
non chi dalla fanciullezza salendo pei gradini delle 
dette dottrine ed arti, non sia giunto al sommo 
apice dell* architettura. » 

Leon Battista Alberti scrivea: « Io certo lodo 
sempre grandemente lo antico costume degli edi- 
ficatori che non solamente con disegno di linee 
e con dipintura, ma con modelli ancora ed esem- 
pii, fatto di ascicelle, o di qualche altra cosa si 
voglia, si esamini e pensi e ripensi, più e più 
volte con consiglio di uomini esercitatissimi, tutta 
Y opera e tutte le misure delle parti sue, prima 
che noi ci mettiamo a far cosa alcuna alla quale 
si ricerchi e spesa e cura. » 
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Milizia ha detto: « La causa principalissima 
che produce la decadenza, o impedisce il pro- 
gresso delle arti e delle scienze, è 1* ignoranza di 
chi le professa. Neil' achitettura concorre un altro 
potentissimo motivo: P ignoranza di chi le fa pro- 
fessare. Non bastano gl'intelligenti architetti; è 
necessario ancora che chi gì' impiega, intenda ba- 
stantemente anch' egli 1' architettura. » 

Lo stesso Milizia scrivea: « Compito il dise- 
gno, ancorché fatto per semplice studio, gioverà 
sempre mostrarlo a' Professori intelligenti, e rac- 
corne il loro giudizio col maggior profitto. Se 
poi deve esser posto in esecuzione, allora non 
basta il giudizio di pochi: va esposto al pubbli- 
co, e se ne debbono raccorre le critiche colla fles- 
sibilità e colla ragionevolezza di A pelle. » — Alcuni 
artisti sdegnano questa pratica, ma ne soffrono 
poi amare critiche. 

Mentre alcuni dei migliori architetti produce- 
vano i loro disegni e modelli per la riforma della 
vecchia Basilica vicentina, Palladio tentò Y idea 
di una totale ricostruzione delle logge, la quale 
idea piacque ai deputati di queir anno; e nel Con- 
siglio del 5 Marzo del 1546 fu ammesso eh' ei 
ponesse tosto in modello di legno uno degli archi 
del suo prospetto. Il disegno del Palladio in le- 
gno fu esposto al giudizio dei cittadini sotto i 
volti della Basilica. 

Il padre Lodoli non ammetteva nel novero de- 
gli architetti quelli che sapendo maneggiare il ti- 
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ralinee od il compasso, o la matita, od altro, non 
pensavano che a copiarsi 1' un P altro. 

c Primo dovere delP architetto, dice Durand, 
è P osservazione continua; la giudiziosa applica- 
zione dei modelli che vede ; la loro combinazione 
in forme novelle, e la profonda conoscenza degli 
antichi e dei moderni popoli, cose tutte che ob- 
bligano ad uno studio costante. » 

Dobbiamo considerare altra eosa. Gli studit 
ed i progressi della fisica e delle matematiche in 
questi ultijji tempi ampliarono e perfezionarono 
la scienza e P arte di edificare. 

Ne' secoli trascorsi gli architetti, dice Ronde - 
let, dopo averne scrupolosamente misurata la moda- 
natura degli ordini greci, ed averne tratte quelle 
regole così semplici ad un tempo e così soddi- 
sfacenti, quegli abili maestri ci aveano lascia- 
ti senza guida in mezzo ai capi d 1 opera del- 
l'Arte di Edificare, e su tutto ciò che importa nella 
scienza delle costruzioni. Quelli fra d'essi che 
pubblicarono gli edificii di Roma, si appagarono 
di riprodurne le forme e le dimensioni con mag- 
giore o minore esattezza, senza dedurne le grandi 
lezioni che avrebbero per sempre completata la dot- 
trina dell'architettura, e prevenuti gli enormi errori 
ne' quali quest' arte in seguito cadde. 

Ai matematici del secolo ultimo scorso era 
riserbata la gloria di affrontare e risolvere così 
importante problema. 

Rondelet seguita e dice cjie, la teoria delle 
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volte fu una importante ricerca della scienza, e si 
presentava l'occasione di applicarne i risultati al più 
gran monumento moderno; perciocché numerosi 
accidenti erano apparsi nella cupola di S. Pietro 
in Roma, e molti ingegneri ed architetti, tratti in 
errore da false dottrine, aveano fatto concepire 
dubbii sulla originaria solidità di quell'opera sor- 
prendente. Se non che chiamatovi il Poleni, dotto 
professore di Padova, approfondati gli esami, dis- 
sipò le inquietudini già suscitate, e dimostrò il 
perfetto equilibro della maravigliosa costruzione. 

In appresso venne impugnata la possibilità 
della cupola nella Chiesa di Santa Genoveffa in 
Parigi, pretendendo che i piloni non avessero le 
dimensioni necessarie per sopportarne il peso; 
ma con ragionamenti e con esperienze del tutto 
nuove fu dimostrato che la resistenza dei piloni 
era superiore allo sforzo a cui dovean resistere. 
Sicché incominciate ormai tali scientifiche discus- 
sioni, si sparse la maggior luce sui veri principii 
della costruzione (*). 

Ma talora siamo costretti ad osservare che gli 
antichi, senza molti apparenti calcoli edificavano 
solidamente; ed invece non poche fabbriche mo- 
derne hanno segni manifesti di fragile costruzione; 
ci vedete screpolature, cedimenti, guasti e sconcii 
che direbbonsi vergognosi. 



(*) Trattato teorico e pratico dell' Arte di Edificare, T. I. Introd. 
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Un* altra cosa di molto rilievo è la scelta del 
luogo in cui vuoisi innalzare un edificio. La bel- 
la e amena situazione contribuisce molto a dare 
risalto e pregio alle opere di architettura, e i gran- 
di maestri V usarono, e la prescrivono, quando 
T artefice può disporne. « Non è cosa nè rara nè 
diffìcile che 1* arte ed il gusto presiedano alla 
scelta d 1 una situazione convenevole ai monumenti 
di cui le città si abbelliscono INou sapreb- 
be dirsi come un grandioso edificio collocato so- 
pra una eminenza che signoreggia la città, acqui- 
sti da una tale situazione grandezza e maestà, e 
come ne comunichi agli oggetti circostanti (*). 

Ci arrestiamo alle dette cose le quali fornisco- 
no materia a lunghe considerazioni noli' arte di 
edificare, e sui requisiti dell' architetto; sempre si 
riscontra che alle grandi cose ci vuole animo 
grande e forte immaginazione. 



C) Diiiouario Storico di Archiiettura di Quatremère de Quincy V. II. 
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IV. 

RIASSUNTO. 



La Memoria presente ha due parti: estetica 
e igiene. Alcuni brutti portici deturpano qualche 
parte della Città nostra, e dovremo procacciarne 
i convenienti miglioramenti. 

Ma ciò che sopra tutto importa è di promuovere 
quelle cose che sono spettanti alla salute privata 
e pubblica del nostro paese. Sul quale argomento 
io ebbi a scrivere nel 22 Febbraio scorso una 
lettera all' onorevole Presidenza dell' Accademia 
Olimpica, pregando che fossero nominati alcuni 
degli Accademici, i quali avessero ad occuparsene, 
rissando ali 1 uopo i punti principali del lavoro che 
a tale commissione sarebbe demandato: mi 
sembra che non sarebbero da ommettersi spe- 
cialmente queste pratiche: 

1. La visita dei luoghi in questa città e bor- 
ghi dove sono le case cattive e malsane, aitine di 

rilevare il numero delle case e dei locali difettosi, 

A 



I 
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indicando pure ie cause che rendono malsane le 
case suddette, e si farà menzione del numero del- 
le famiglie e degl'individui d'ambo i sessi che le 
abitano. 

2. Proporre i lavori che abbisognassero per to- 
gliere gli esistenti disordini. 

E dissi, che questo lavoro condotto che sia 
nei termini che stabilirà la illustre Presidenza, 
sarebbe il voto non di un solo cittadino, ma bensì 
di un Corpo Accademica, e avrà peso: e rimart % à 
nella ricordanza, recherà il contento di avere pro- 
mosso un bene delle classi laboriose e misere, e sa- 
rà gradevol vanto non essere degli ultimi. U Ac- 
cademia saprebbe di avere adempiuto un ufficio 
lodevole. 

Ed io spero che la nobile Presidenza troverà 
effettuabile e giovevole questo lavoro, che sarà no- 
vella pruova del suo zelo per il bene della Patria; 
e ne farebbe alla Superiorità ie proposte valevoli 
al conseguimento di ciò eh 1 è necessario. 

Dal che apparisce che io non intesi di esau- 
rire il grande ed utile argomento delle nostre Case 
malsane, chè anzi io non ne diedi che un debole 
iniziamento, se pur tanto vogliasi concedere, e me 
ne incoraggiò un cittadino eh' io stimo ed amo. lo 
non feci, e invito al fare cosa degna ed utile colo- 
ro che han dottrina e cuore. E sol per questo la 
presente Memoria ho intitolato a' miei Concittadini. 

E poiché ho parlato dei nostri portici, ne' qua- 
li sono, direi, nascoste molte di codeste case insa- 
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lubri, niuno vorrà, io credo, negare che tristi sono 
i portici nella strada di Porta Padova e di S. Pietro 
e di Porta Nuova; e che vorrebbesi migliorata tal 
condizione di cose. 

L'Ufficio della Sanità dovrebbe anco far visite pe- 
riodiche e rigorose, tanto nelle case urbane, quanto 
nel Circondario esterno; visite che sieno proficue 
per efficaci provvedimenti costantemente voluti, 
e non di pura formalità, e accidentali. 

Quanto ai pessimi portici che sono nella strada 
di Porta Nuova, si porterebbe facile rimedio col 
cedere gratuitamente ai proprietari delle case l'area 
di que' portici, onde venissero occupati colle case 
medesime: il pubblico marciapiede verrebbe co- 
struito nella strada libera e spaziosa. 

Il portico della casa era Angaran a Ponte de- 
gli Angeli, divenuta proprietà del nostro Comune, 
dovrebbe venire sgombrato, abbassando la linea 
di terra ad uso di strada in riva al Bacchigliene: 
e ciò tanto più corrisponderebbe all' idea del Mu- 
nicipio di ridurre quel locale di belle ricordanze 
patrie, e in conformità alle mire del munifico 
recente donatore, ad uso delle scuole elementari 
comunali minori dei due sessi, con separato ac- 
cesso nei due lati dell' edificio, risparmiando i 
vistosi affitti che il Comune or paga per occupa- 
zione di due locali inopportuni, delle due attinenti 
parrocchie di S. Pietro e di Santa Lucia. 
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